RELAZIONE V° INCONTRO “Oltre i confini” – 12 febbraio 2005

Potere e limiti del potere: le istituzioni e gli strumenti della politica nella crisi attuale

Chiacchierata con Guido Formigoni, presidente di Città dell’Uomo e docente di Storia contemporanea allo Iulm.

Il potere politico è un tipo particolare di potere: è considerato legittimo, è riconosciuto da tutti come necessario, porta con sé il possibile uso della forza.

Nel passato la gestione del potere era affidata a una ristretta cerchia di persone che lo ricevevano per diritto divino o per tradizione. Con l’avvento della modernità (in Europa), il potere si è distribuito nella società perché quote di popolazione non incluse nelle istituzioni si sono progressivamente fatte largo acquistando rappresentanza. Oggi, in democrazia, il potere è esercitato dal popolo, con il popolo, per il popolo: il popolo elegge i propri rappresentanti e delega loro la facoltà di amministrare il potere in vista dell’interesse generale.

Ma non è tutto così semplice e lineare: l’esercizio del potere richiede sempre un delicato equilibrio tra coercizione e tensione verso il bene comune. In altre parole, se è vero che lo Stato ha il monopolio della forza, è altrettanto vero che tale monopolio è legittimo solo se è rivolto alla mediazione dei conflitti, a rendere concordi forze che, se radicalmente antagoniste, non solo distruggerebbero la società ma lascerebbero sul campo schiere di sconfitti senza nessun vincitore; deve quindi essere in grado di garantire gli interessi di tutti, ma, soprattutto, di assicurare la pace.

La forza non serve solo a garantire la sicurezza dei cittadini, ma anche l’andatura normale della loro vita, dispensare servizi, fornire assistenza, tutelare i deboli.

Il fine ultimo del potere politico è dunque il bene collettivo; la forza legittima costituisce un deterrente per mettere a freno la tendenza a fare il proprio interesse. 

Capire però in cosa consista questo “bene comune” è impresa ardua, anche perché le società contemporanee, così pluralistiche e frammentate (ma anche più adulte) non sono più guidate da un’unica morale, ma da tante morali! A partire dalla modernità infatti quella comunanza generale di valori e di fondamento della vita ispirata dalla religione si è rotta; la laicizzazione e la secolarizzazione, in seguito la globalizzazione hanno portato al pluralismo morale.

Da qui la necessità di trovare in politica forme di dialogo tra convinzioni morali diverse: ciò non significa piegarsi al compromesso, ma trovare mediazioni sempre più alte, sintesi condivise che raggiungano il bene comune concretamente possibile (senza pretendere il bene assoluto!). Insomma, ricordare che esiste un NOI che ci lega al di là della maggioranza e della minoranza. Non è impossibile: la nostra preziosa Costituzione, ad esempio, è nata proprio in questo clima.

Appunto, la Costituzione: essa è strumento fondamentale di controllo sul potere, a cui impone tre tipi di limitazioni:

· Limitazione temporale (durata prefissata delle cariche pubbliche);

· Limitazione dell’ambito del potere politico (facoltà d’intervento soltanto su una parte dei rapporti fra gli uomini);

· Assoggettamento del potere alla legge (la legge fondamentale, la Costituzione).

Purtroppo le forme di limitazione del potere sono ora messe in discussione dal nuovo strumento rappresentato dai mezzi di informazione, di cui a volte il potere politico ha rivendicato il monopolio. I mass media consentono infatti di valicare alcuni limiti oggettivi: così il potere potrebbe ritornare ad essere incontrollabile. Per questo è importante che la società (cioè i cittadini) non abbassi mai l’attenzione critica nei confronti di chi amministra il potere, ma prenda consapevolezza ed eserciti  la sovranità: la responsabilità politica di ognuno di noi non si esaurisce nel semplice atto del voto.
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